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Difficile capire cosa spinga una persona ad accettare di imbarcarsi in una impresa davvero impegnativa come
diventare genitore di una piccola bambina down. Se poi questa persona è pure un uomo single (e quindi senza
la possibilità di condividere l’impegno con qualcun altro) la cosa appare ancora più strabiliante.
Eppure così è successo a Napoli: il tribunale dei minori, dopo aver contattato ben sette coppie di aspiranti genitori
adottivi, decide di affidare una piccola bimba down (nata in ospedale e non riconosciuta dalla madre biologica)
ad un uomo single, per un periodo di prova e verifica.
Il tutto è stato reso possibile grazie alla legge nazionale sulle adozioni che prevede, in casi eccezionali, di affidare
un bimbo alle cure di una sola persona per soddisfare le primarie e superiori esigenze del minore. La cosa
ovviamente ha fatto il giro dei telegiornali e dei siti internet, più per curiosità e stranezza che per altro.
Eppure, al di là dell’aspetto più folcloristico e di costume la domanda resta: perché una scelta del genere? Perché
assumersi un carico così gravoso? Perché “complicarsi” la vita in modo così eccessivo? In realtà la cosa, a
bene vedere, è ancora più misteriosamente complicata: quell’uomo non sta solo spendendo tempo per gli altri,
dedicando i suoi giorni per una giusta causa; egli sta impegnando la sua identità personale, diventando padre
di una bimba che sceglie di riconoscere come figlia. In quel gesto di adozione c’è la compromissione non solo
della propria umanità ma anche dell’identità personale e del proprio orizzonte esistenziale. 
Confesso che resto sempre affascinato da queste forme un po’ “folli” di amore. L’amore, quando è autentico,
quando è vero, ha sempre in sé qualcosa di irrituale e di rivoluzionario, di eccessivo e di insensato. Ogni vero
amore porta i segni della follia, della sovrabbondanza, dell’esagerazione, del dono talmente sproporzionato
da risultare follemente divino. Forse è quella medesima irrecuperabile follia che, duemila anni fa, ha spinto
un ebreo praticante, ed un po’ sui generis, a morire su una croce, in nome di un Amore smisuratamente
abbondante. 

Marco Zanoncelli

La follia di un amore sovrabbondante

Sui sentieri della missionarietà 4-5

I
l mese di ottobre, mese missionario per antonomasia, ha visto la
presidenza impegnata ad incontrare le diverse realtà territoriali e
i settori per condividere la proposta associativa, i percorsi intrapre-
si, le risorse, le criticità. Incontrare le persone là dove esse vivono,
in quegli ambienti che le hanno viste protagoniste di un servizio
educativo, di un momento conviviale, di una veglia di preghiera,

descrive l’attenzione alla vita quotidiana. Raccontare una preoccupazio-
ne che attanaglia l’animo da tempo e dalla quale non si riesce ad uscire
significa alleggerire il cuore ed affidare ai presenti una richiesta di aiuto,
nella certezza che costoro non la lasceranno cadere ma troveranno uno
spazio di discernimento in cui tale problema sarà presente. Ritrovarsi
come vicariato ha significato prendersi cura gli uni degli altri, progettan-
do insieme percorsi formativi a partire dalle domande emerse: non è
bastata una sera, ci sono voluti tempi più dilatati, spazi di riflessione,
approfondimento, lettura, confronto, per giungere all’azione e predi-
sporre un itinerario per educatori. La pazienza che rispetta i tempi e
le idee, il sostegno di adulti che incoraggiano, la convinzione che questo
sia il bene per gli aderenti sono stati gli ingredienti dei numerosi incon-
tri. 
Personalmente ho vissuto due giornate di vita associativa con gli amici
di Caselle Lurani e di Casalpusterlengo: momenti in cui si è deciso di
iniziare un cammino condiviso, perché fare insieme è molto di più che
fare da soli. 
Festeggiare una ricorrenza importante come i 150 anni dell’AC significa
custodire l’essenziale dell’associazione: è ciò che abbiamo vissuto
sabato 14 ottobre a Caselle Lurani con Onorina Deferrara, classe 1921,
che con le amiche di sempre, con gli aderenti, più o meno giovani, con
il presidente parrocchiale, Roberto, con il parroco, don Gianfranco, con
Cornelia e Franco, ricorda un duplice genetliaco: le sue novantasei
primavere e il novantesimo dell’associazione. Onorina è entrata in
Azione Cattolica come piccolissima, nel lontano 1927, all’età di sei anni.
Ci ha raccontato, con la lucidità di chi ha vissuto intensamente, i viaggi
in bicicletta, in pullman, in treno per raggiungere Lodi, Milano, Torino,
Roma, le piccole disavventure, le personalità incontrate, tra tutti Tina,
semplicemente con il nome, per lei, per noi Tina Anselmi. Il suo raccon-
to è sempre fatto usando il plurale noi: coinvolge le amiche presenti,
ricorda quelle che ci assistono dal cielo. 
INSIEME: questo è il tratto degli aderenti di Caselle Lurani, questo è ciò
che hanno vissuto i ragazzi dell’ACR di Casalpusterlengo che, domenica
15 ottobre, hanno fatto un’attività, hanno pregato, hanno incontrato
altri coetanei … insieme, con i genitori, gli educatori, i parroci, insieme
le due associazioni territoriali. Adulti e giovani, insieme, hanno ripreso
le fila degli incontri partendo dal racconto del Cammino di Santiago,
vissuto da diversi dei presenti, con itinerari, modalità, compagni di
viaggio differenti. Per tutti è stato essenziale prendere la decisione di
partire. Auguro a ciascuno di iniziare così un cammino condiviso per
vivere da protagonisti la vita, con quei tratti di formazione, preghiera,
missione, che fanno dell’AC una bella esperienza di Chiesa. 

Raffaella Rozzi

Momenti condivisi
di vita associativa
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II GIOVANI
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rapporto docenti/studenti, la presen-
za efficace di proposte formative cur-
ricolari o extracurricolari, l’adegua-
tezza delle strutture, le relazioni tra
studenti nella classe e nella scuola.
Per la condivisione delle opinioni rac-
colte abbiamo utilizzato un metodo
abbastanza stravagante: l’assemblea
dinamica. Questo consiste nell’espri-
mere la propria opinione andandosi a
posizionare in un punto differente
della stanza, in questo caso della pa-

lestra, nella quale è stato posizionato
un cartello che indica se si è piena-
mente d’accordo, in parte, poco o per
nulla. La conclusione del lavoro è sta-
ta un momento proficuo per apprez-
zare e individuare le peculiarità di
ogni scuola così da migliorare, già dal
nostro piccolo, il luogo dove crescia-
mo. La proposta sorta durante la di-
scussione è stata quella di valorizzare
maggiormente i ragazzi che hanno
incarichi nella rappresentanza dei

compagni, sia a livello di classe, che
d’istituto, alcuni addirittura di consul-
ta: è il modus operandi tipico del Mo-
vimento, che si basa sul motto “I care
– mi interessa” di don Milani. Questo
è un buon punto da cui partire con
delle basi possenti su cui dar forma al
Primo Annuncio dandoci un fine gran-
de a cui tendere ogni giorno insieme.
Attraverso l’assemblea dinamica sia-
mo giunti alla conclusione che le
scuole da dove provengono i nostri

msacchini sono scuole al passo con
i tempi, nelle quali i professori pro-
pongono attività mediamente interes-
santi che vanno a dare un contributo
anche nei rapporti all’interno della
scuola. Concluderemo questa trilogia
sulla scuola con il prossimo incontro
del 19 di novembre alle 19, questa
volta alla Casa della Gioventù; è da
non dimenticare anche la proposta
invernale dal 3 al 5 gennaio.
Gabriele Gorla, membro d’equipe

Prosegue il cammino per accompagnare la riflessione e l’approfondimento in vista del Sinodo del 2018

Quali sono gli elementi che ti fanno sentire davvero a casa?

O
ggi si parla di giovani in tanti ambiti,
sotto tanti aspetti, elogiandoli, criti-
candoli... Quello che come giovani
di AC vorremmo fare quest’anno
(ispirati dal Sinodo dei giovani
2018), è indagare un po’ come i

nostri coetanei vedono determinati aspetti del
mondo giovanile, con l’obiettivo di lasciarci pro-
vocare, anche chiedendo pareri a chi ha idee
molto diverse da noi, per riflettere sul nostro ruolo
di giovani oggi, sperando di poter imparare a
voler cambiare il presente.
Dove ti senti a casa? Quali sono gli elementi
per una “casa”?
“Credo che non esista un posto preciso dove pos-
sa sentirmi a casa. Dal mio punto di vista è una
cosa molto legata al momento presente: casa può
essere la propria camera, come un macchina con
gli amici o qualunque luogo in cui ci si senta di
poter abbassare le proprie difese ed essere se
stessi. In generale però le caratteristiche che ac-
comunano i possibili luoghi che uno possa chia-
mare casa sono sicuramente l’accettazione del
singolo e la presenza di persone fidate o con cui
c’è una certa chimica interpersonale. Se si è da
soli invece la caratteristica per chiamare un posto
“casa” è il senso di sicurezza e accoglienza che
quel posto infonde al singolo.” 

 Stefano, 23 anni
“Mi sento a casa quando torno in un posto dove ho
lasciato un pezzo di cuore e di cui ho nostalgia. In
quella dove sono cresciuto e in quella dove adesso
torno la sera e a cui do il mio colore e la mia forma.
Elementi per una casa? Qualche foto, pane e libri.”

Antonio, 31 anni

“Da due anni e mezzo sono uno studente fuori
sede, per cui è difficile trovare una definizione di
cosa voglia dire casa per me. Scherzando con
alcuni amici dicevo che “casa è il luogo in cui ho
il maggior numero di mutande e calzini”. 
Al di là della battuta intendo dire che casa è il luogo
nel quale una persona svolge moltissime routine
quotidiane, come appunto lavare la biancheria. 
È quel luogo in cui la somma di queste quotidianità
crea un ambiente accogliente, che appunto per
questo si può chiamare casa.
 Poi, certo, c’è anche un aspetto relazionale. Però,
faccio fatica a considerare casa il luogo nel quale
ho il maggior numero di legami stretti, perché i
miei amici “pisani” cominciano a essere sparsi per
il mondo; chi a New York, chi a Parigi, chi a Berli-
no. 
Casa è, prima di tutto, un luogo fisico. Un luogo
legato ad azioni quotidiane ripetute, un luogo di cui
si conoscano i muri. Un luogo nel quale non ci si
sente mai estranei.” 

Enrico, 21 anni

“Dove mi sento a casa? Le quattro mura “classi-
che” a volte non bastano per sentirsi a casa. 
Io mi sento a casa tra le braccia di qualcuno, nel
silenzio di una chiesetta vuota, nella risata con un
amico, nell’abbraccio fin troppo affettuoso di una
mamma, nel silenzio rumoroso della natura, a ta-
vola con la famiglia, nel calore di un caminetto e
una tisana con fuori buio e freddo. Perché per me
sentirsi a casa è accoglienza, sicurezza, stabilità,
calore, conforto e confronto, sincerità del proprio
essere.”

 Susanna, 20 anni

Il Vescovo Maurizio saluta i ragazzi del Msac all’Oktober Fest presso l’istituto Cesaris di Casale

Gli studenti riflettono e si interrogano 
sul modello di scuola del nostro tempo 

L’
Oktober Fest si po-
trebbe definire come
il biglietto da visita
del Movimento Stu-
denti: una sorta di
ritorno materiale alle

origini, cioè alla scuola, che viviamo
ogni giorno. Questo è l’incontro che
più caratterizza la prima parte del-
l’anno che la nuova équipe ha voluto
dedicare alla scuola nelle sue più va-
rie sfaccettature dell’ambito. Per ren-
dere attuabile il progetto utopico deli-
neato dal titolo e per mantenere la
tradizione di scegliere una scuola
sempre diversa, quest’anno abbiamo
scelto l’Istituto Cesaris di Casale co-
me sede del nostro incontro, durante
il quale è passato per un saluto anche
il Vescovo Maurizio. Durante il suo
breve intervento, portando come
esempio il recente suicidio dell’alpini-
sta Hayden Kennedy per la perdita
della propria fidanzata, ci ha ricordato
che la nostra missione è quella conti-
nuare ad essere noi stessi in ogni si-
tuazione della vita portando il nostro
essere msacchini non solo nell’ambi-
to scolastico ma anche a casa, con gli
amici, in oratorio. Poi l’incontro è
continuato come di consueto con l’at-
tività vera e propria. Sulla base del-
l’esperienza estiva del Campo Nazio-
nale, abbiamo affidato ai gruppi rap-
presentativi delle maggiori scuole
della diocesi cinque spunti per la ri-
flessione: l’efficacia delle lezioni, il

Il Vescovo all’Oktober Fest presso l’Istituto Cesaris di Casale

Continua l’itinerario “la Parola ai giovani”
Domenica 15 ottobre alle 21, presso l’Oratorio San Luigi di Sant’Angelo Lodigiano, si è svolto
il primo incontro de “La Parola ai giovani”. Il cammino, rivolto ai giovani di tutta la diocesi di età
compresa tra i 25 e i 35 anni, ha lo scopo di approfondire il nostro rapporto con la Parola di Dio,
partendo da situazioni di vita quotidiane. Gli incontri avranno cadenza mensile ed ogni
appuntamento sarà un’occasione utile per riflettere su alcuni temi fondamentali per noi giovani.
Il primo incontro è stato tenuto da don Emanuele Campagnoli ed ha avuto come tema “Che o
chi cerchi? - Dalla religione del bisogno alla vita nuova del desiderio”. Durante la serata ci si è
interrogati su quali siano i veri
obiettivi della nostra fede: se
siamo alla ricerca di qualcosa di
utile alla nostra vita (vivendo da
persone religiose) o se invece
stiamo cercando il volto del
Signore che dà senso alle nostre
azioni (e quindi essere persone
spirituali). La serata è stata una
buona occasione per fermarsi a
pensare ai nostri cammini di
fede e fare il punto della
situazione: riusciamo a far
coincidere gli insegnamenti di
Cristo con la vita concreta di tutti
i giorni? In un mondo sempre più veloce e frenetico a volte si corre il rischio di perdere di vista
la meta, di affannarsi per cercare “qualcosa”, piuttosto che “Qualcuno”. Il percorso di catechesi
è stato pensato per offrire ai giovani uno strumento per orientarsi nel mondo, avendo come faro
e come guida la Parola di Dio.
I prossimi appuntamenti saranno: il 19 novembre a Sant’Angelo Lodigiano, il 17 dicembre e il
21 gennaio a Spino d’Adda, l’11 febbraio e il 18 marzo a Casalpusterlengo, il 15 aprile e il 20
maggio a Lodi.

Domenico Cascone
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SPIRITUALITÀ III
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volte sono stato là e conosco bene tutte
le strade” (Tobia 5, 6a). Allora Tobia por-
tò questo giovane dal padre, che gli chie-
se la sua disponibilità ad accompagnarlo,
domanda alla quale Raffaele acconsentì:
“Si, posso accompagnarlo; conosco tutte
le strade. Mi sono recato spesso nella
Media. Ho attraversato tutte le sue pia-
nure e i suoi monti e ne conosco tutte le
strade” (Tobia 5,10b).
L’episodio di Tobia continua raccontando
come l’angelo Raffaele accompagnò To-
bia e quanti frutti di grazia, di gioia e di
guarigione porterà questo “viaggio”.
Questo passo ci porta ad una realtà di cui

tutti dobbiamo tenere conto: non si può
camminare da soli il rischio è di perdersi.
Dobbiamo quindi cogliere l’opportunità
che ci viene data di farci aiutare da qual-
cun altro, da dei fratelli. Questa opportu-
nità, che esiste nella Chiesa e nelle realtà
laicali, si chiama accompagnamento: è
la grazia di avere un fratello, una sorella,
un po’ più esperto nel cammino, che
“conosce tutte le strade” perché le ha già
percorse, a cui chiedere di accompa-
gnarci lungo la strada come Raffaele ha
fatto con Tobia. È un termine che signifi-
ca stabilire una relazione con un’altra
persona, e farsi vicino, farsi compagno,

significa avere qualcuno cui potersi rivol-
gere per farsi aiutare, per farsi ascoltare,
per chiarire i nostri dubbi, per fare le no-
stre verifiche. È avere qualcuno che ci
aiuti a cogliere, capire l’azione continua
dello Spirito in noi. 
L’accompagnamento spirituale deve aiu-
tare a scoprire e mantenere viva la fede
che ti trovi dentro, perché ti è donata dal-
l’Alto. È un dono che ti aiuta ad affrontare
e superare i dubbi, le paure, le crisi, i
cedimenti, i compromessi. La condizione
è che ti lasci guidare dallo Spirito del Si-
gnore Gesù e dal dono del suo consiglio.
Con l’aiuto di don Davide Baraldi, sacer-

I
l Big Bang 2.0 è un percorso per giovani
famiglie, nato con l’intento di offrire alle cop-
pie nei primi anni di matrimonio un’opportu-
nità di condivisione dell’attuale esperienza
di vita. 
Lavoro, casa, genitori, famiglia, metro, cuci-

nare, stirare, bimbi, asilo, scuola; la vita quoti-
diana è una continua corsa, in cui non è semplice
dare la giusta priorità agli aspetti che veramente
contano. L’obiettivo del Big Bang è creare
“un’isola” nella quale ricercare il tempo di riflet-
tere e il confronto con l’altro e con amici che,
ognuno a proprio modo, stanno vivendo le stesse
nostre gioie e fatiche. 
Una “boccata d’aria” in cui riflettere con serenità
sul quotidiano e sull’opportunità di viverlo alla
luce del Vangelo.
L’iniziativa per le famiglie è nata tre anni fa come
naturale evoluzione del percorso per fidanzati Big
Bang, rispondendo all’esigenza percepita all’in-

terno dell’Associazione, ma che è naturalmente
aperta anche a chi non fa parte dell’Azione Cat-
tolica. Il gruppo è formato da una decina di fami-
glie, inclusa una famiglia più adulta che accom-
pagna il cammino. Anche la figura del sacerdote
è di cruciale importanza nelle dinamiche del
gruppo. 
Il percorso annuale si costituisce di diversi incon-
tri di Big Bang “vero e proprio”, integrati a propo-
ste dell’Associazione per i momenti più significa-
tivi dell’anno. I pomeriggi di spiritualità dedicati
alle famiglie di Avvento e Quaresima, gli esercizi
spirituali in preparazione alla Pasqua e una pro-
posta per vivere insieme un’esperienza estiva
saranno i momenti nei quali il gruppo vivrà la
necessaria apertura all’esperienza associativa.
Il tema dell’anno sarà Il nostro matrimonio è una
‘storia di salvezza’. Partendo dall’enciclica del
Santo Padre Amoris laetitia vedremo come il ma-
trimonio possa rappresentare per la coppia

un’opportunità di crescita vicendevole, arric-
chendo la nostra esperienza umana.
Nel primo incontro, tenutosi il 29 ottobre, abbia-
mo riflettuto su come l’accettazione della propria
fragilità possa essere nella coppia la strada per
accogliere ed essere accolti, amare ed essere
amati. 
Il cammino annuale si svilupperà poi nell’ affron-
tare le tematiche del dialogo, a volte faticoso ma
fondamentale nella vita familiare; del perdono,
che non è solo per l’altro ma talvolta deve essere
rivolto prima a se stessi; di due argomenti come
crisi e fiducia che concluderanno il percorso pri-
ma dell’estate.
Il calendario degli incontri è già fissato, il prossi-
mo è previsto per il 26 novembre. L’invito è per
tutte le famiglie che abbiano voglia di condividere
un pezzo di cammino. 

Valentina Marchi
e Giovanni Forti

Avvento 2017: 
attesi a Betlemme 

«È apparsa la grazia di Dio, che porta salvezza
a tutti gli uomini» (Tt 2,11). Le parole
dell’apostolo Paolo ci conducono nei giorni
dell’Avvento al primo dei luoghi che Gesù ha
abitato. A Betlemme nasce Gesù, e subito si
mostra a noi lo stile di Dio: farsi piccoli per
donarsi a tutti. Chi agisce è la grazia di Dio,
capace di arrivare a “tutti gli uomini” e di
raggiungere anche noi. È questa
l’inconfondibile, dolcissima carezza di Dio che
non fa preferenze tra le persone, vuole arrivare
ad ognuno, per confidare parole gravide di
scelte e di responsabilità da non delegare più,
parole che raggiungono tutti e ciascuno, lì
dove si trova. La grazia di Dio dunque non è
soltanto apparsa agli uomini per recare a noi
una meravigliosa offerta di salvezza eterna,
ma anche per educarci ad essere sempre più
conformi all’immagine di colui che ci ha creati.
Dopo la salvezza, c’è la santificazione; dopo
la conversione a Dio e il dono della vita eterna,
ecco un’esistenza trasformata che vive
secondo la sua volontà. Gesù, che appare
nella carne, è la Parola viva del Padre che ci
chiama ad intraprendere con decisione il
primo passo del nostro viaggio verso la vita
nuova in Cristo. 
Questa è la trama sottesa alla proposta
spirituale per il tempo di Avvento, declinata
nella mattinata per gli adulti, nei pomeriggi per
giovani e famiglie, nella veglia di preghiera nei
vicariati. In viaggio per il mondo, quindi, siamo
tutti attesi a Betlemme per essere educati
dalla Grazia, apparsa in Gesù, a vivere nella
semplicità del Dio-bambino.

Don Luca Pomati

Big Bang 2.0 accogliere ed essere accolti, amare ed essere amati 

L’Ac della Lombardia ha proposto una giornata di studio sul tema dell’accompagnamento spirituale

La figura biblica di Tobia ci aiuta a ricordare 
che lo Spirito Santo opera sempre in noi

A
l centro della giornata che
all’inizio dell’anno pasto-
rale l’Ac della Lombardia
propone a sacerdoti ed
educatori laici, c’è da al-
cuni anni lo studio sull’ac-

compagnamento spirituale. Il percorso
che a tappe ha affrontato le diverse fasi
della crescita umana, nell’ultimo incon-
tro dello scorso ottobre ci ha condotti a
riflettere su come accompagnare spiri-
tualmente un adolescente.
Che cosa è l’accompagnamento spiri-
tuale? C’è una Parola di Dio che ci parla
e ci può aiutare a capire. È il capitolo 5
del libro di Tobia. In questo brano si legge
la storia di Tobi, padre di Tobia, che si
decise di mandare il figlio a recuperare
del denaro che un tempo aveva deposi-
tato nella Media. Tobia non è pratico del-
la strada che deve fare per arrivare nella
Media; non conosce neanche i termini
del deposito, cosa deve dire o fare. Espri-
me perciò al padre le sue difficoltà. Dopo
avergli spiegato ogni cosa il padre ag-
giunge: “Cercati dunque, o figlio, un uo-
mo di fiducia che ti faccia da guida” (To-
bia 5, 3b). 
Tobia uscì quindi, in cerca di qualcuno
che fosse “pratico” della strada e si trovò
davanti l’angelo Raffaele. Non sospet-
tando però minimamente che si trattasse
di una creatura celeste, chiese a que-
st’uomo, a questo giovane, se conosces-
se la strada per andare nella Media. E il
giovane gli rispose: “Certo, parecchie

dote della diocesi di Bologna e autore di
“Swatch”, un romanzo di formazione che
racconta la spensieratezza e l’incoscien-
za dell’adolescenza, i sogni nel cassetto,
la crescita interiore e la ricerca di sé, ab-
biamo affrontato il difficile tema dell’ac-
compagnamento spirituale degli adole-
scenti nella ricerca di un’identità.
Nell’età dell’adolescenza all’accompa-
gnatore spetta più che mai il compito di
ascoltare e accogliere l’accompagnato
quale egli è, integralmente, senza esclu-
dere dalla propria accoglienza nessun
livello dell’essere dell’altro, dal più basso
al più alto. Tutti quanti siamo consapevoli
di essere un impasto di luce e fango, ter-
ra che può trovare la sua forma solo
quando ci mettiamo nelle mani del vasaio
divino e ci lasciamo plasmare da lui. Ac-
cogliere senza riserve non significa ap-
provare, ma aiutare a rileggere e rielabo-
rare la propria vita, facendo scoprire le
domande nascoste nel profondo del cuo-
re. 
Un detto rabbinico riferisce che in princi-
pio Dio creò il punto di domanda e lo de-
pose nel cuore dell’uomo. Il viaggio a
tappe dell’accompagnamento spirituale
non è dare risposte, ma aiutare a ritrova-
re le vere domande senza fuggire dalle
proprie paure. Solo se si affrontano le
paure più grandi, sarà possibile interro-
garsi sul senso delle cose, e ad imparare
sul passare del tempo, sulla felicità, su
Dio e, in ultimo, sulla vita.

Don Luca Pomati assistente
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DECLINARE NELL’OGGI L’INVITO DI CRISTO A DONARSI AI FRATELLI

I
n occasione della festa del 150^ Papa Fran-
cesco ha rivolto un importante discorso all’AC
e in un passaggio ha così affermato: 
“In questi centocinquanta anni l’Azione Catto-
lica e  sempre stata caratterizzata da un amo-
re grande per Gesu  e per la Chiesa. Anche

oggi siete chiamati a proseguire la vostra peculiare
vocazione mettendovi a servizio delle diocesi, at-
torno ai Vescovi - sempre -, e nelle parrocchie -
sempre -, la  dove la Chiesa abita in mezzo alle

persone - sempre.”
Poco dopo ha aggiunto: “la parrocchia non è una
realtà caduca” è invece l’ ultimo e “strategico”
terminale del corpo ecclesiale, quello più vicino
alla vita della gente. 
Questa sollecitazione - a dedicare energie aposto-
liche alla parrocchia e ad ampliare il nostro cuore
di AC per ampliare quello delle nostre parrocchie
- è stata raccolta tra le quattro priorità del triennio
associativo 2017-2020. Per scelta e per tradizio-

ne l’AC ha un legame vitale con la parrocchia e
oggi sia l’AC nelle parrocchie sia le parrocchie
stesse sono realtà in fase di cambiamenti radicali,
dovuti a fattori culturali e sociali che mettono a
rischio l’esistenza del fitto reticolo parrocchiale
plurisecolare presente nei nostri territori. Tutto ciò,
unito alla diminuzione del clero, rende urgente
l’attenzione alla “questione parrocchia” a cui il
Consiglio nazionale ha dedicato una sessione di
lavoro. I consiglieri hanno ascoltato e dialogato

Continuare ad avere nel cuore la parrocchia 
per edificare con passione quella di domani

con un teologo pastoralista, il prof. Mons Luca
Bressan Vicario episcopale per la Cultura, la Cari-
tà, la Missione e l’Azione Sociale.La sua ricca
analisi ha offerto molti elementi di comprensione.
Richiamo alcune sottolineature:
- I cambiamenti in corso necessitano non solo di
una chiave di lettura sociologica, ma soprattutto
teologica proprio per la peculiarità della Chiesa
che è un corpo speciale, un particolare organismo
sociale vivificato dallo Spirito di Cristo (cfr LG 8).
- La parrocchia vista dall’esterno è colta ancora
come una realtà che mostra un volto religioso
materno e accogliente. Per contro la trasformazio-
ne in atto è profonda e irreversibile: stiamo assi-
stendo su scala nazionale e anche europea a una
metamorfosi del corpo ecclesiale: un certo model-
lo sociale di essere chiesa è giunto al termine.
Quale futuro per la parrocchia allora? Cambiano
le coordinate, ma non cambia l’esigenza e insieme
la promessa di poter vivere la gioia del Vangelo in
un modo reale e non solo virtuale. 
In uno sforzo di immaginazione, si può affermare
che la parrocchia dovrà definirsi non solo in rela-
zione ai confini di un territorio, ma alla significativi-
tà dei legami e delle esperienze che potranno es-
sere offerte come luoghi per vivere il segno (sacra-
mento) del mistero del Regno di Dio. Essa in futuro
potrà essere una piccola, ma vivace “comunità
interpretante” che aiuti a penetrare il senso del
vivere nelle sue frontiere (nascita, morte, rapporto
con il creato, apertura alla trascendenza, solida-
rietà e l’incontro tra le culture). In questa parroc-
chia saranno sempre più determinanti le presenze
di testimoni della fede, incarnate in diverse figure
vocazionali, più che le funzioni e i ruoli. 
Questo possibile futuro può fin da oggi criteri a
tutti, non solo l’AC, per puntare già sull’essenziale,
certi che la gioia del Vangelo non mancherà. 

Valentina Soncini - Delegata
regionale di AC

Dall’Evangelii Gaudium di Papa Francesco

49. Usciamo, usciamo ad offrire a tutti la vita di
Gesù Cristo. Ripeto qui per tutta la Chiesa ciò che
molte volte ho detto ai sacerdoti e laici di Buenos
Aires: preferisco una Chiesa accidentata, ferita
e sporca per essere uscita per le strade, piuttosto
che una Chiesa malata per la chiusura e la
comodità di aggrapparsi alle proprie sicurezze.
Non voglio una Chiesa preoccupata di essere il
centro e che finisce rinchiusa in un groviglio di
ossessioni e procedimenti. Se qualcosa deve
santamente inquietarci e preoccupare la nostra
coscienza è che tanti nostri fratelli vivono senza
la forza, la luce e la consolazione dell’amicizia
con Gesù Cristo, senza una comunità di fede che
li accolga, senza un orizzonte di senso e di vita.
Più della paura di sbagliare spero che ci muova
la paura di rinchiuderci nelle strutture che ci
danno una falsa protezione, nelle norme che ci
trasformano in giudici implacabili, nelle abitudini
in cui ci sentiamo tranquilli, mentre fuori c’è una
moltitudine affamata e Gesù ci ripete senza
sosta: « Voi stessi date loro da mangiare » 

(Mc 6,37).

Giovani credenti in cerca di orientamento nel confronto con i coetanei
Io vivo il mondo dell’università. Un’università
scientifica dove la parola religione genera di
continuo uno scontro, e a volte divide sia studenti
che professori. Non è raro infatti sentirsi dire che
un credente con la scienza non c’entra nulla, che
il pensiero razionale, la curiosità del ricercatore, il
metodo scientifico sono caratteristiche che stanno
strette ad un uomo di Chiesa. 
Essere giovani cristiani oggi significa sperimentare
inevitabilmente questo scontro.
Il rischio è quello di perdere il coraggio, la
speranza. Ti senti da solo e completamente
diverso dagli altri. La diversità non ci fa paura se
non fosse per il fatto che genera incomprensione.
Non ti capiscono. Ti giudicano con i più banali
stereotipi sul credente e si limitano a prevedere
quello che pensi attribuendoti parole non tue,
frutto di un idea scontata e distorta di cristianesimo
per la quale fai parte di una strana setta che venera
un Dio invisibile con tanti divieti da rispettare.
A chi non è capitato? Ho sempre vissuto male
questa sorta di impotenza nel mostrare la gioia di
cui siamo fatti, “la gioia del Vangelo che riempie
il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano
con Gesù” (EG, 1)

Fino a che non ho provato ad andare a fondo.
Inizi a farti delle domande. Ti chiedi se ti riconosci
in quest’immagine che ti viene dipinta addosso, ti
chiedi perchè anche tu non hai scelto di cambiare,
di “credere in te stesso, nelle tue capacità”,
piuttosto che continuare a credere in Dio. Un
giorno un mio carissimo compagno di corso mi
disse che aveva smesso di andare a messa, si
sentiva ipocrita visto che l’abitudine, l’educazione
della sua famiglia l’avevano portato a sostenere
questo rituale settimanale. Ma lui nel profondo non
era più convinto. Non credeva veramente in quello
che ascoltava la domenica e quindi aveva deciso
di essere sincero con se stesso. Devo ammettere
che mi ha un po’ messo in crisi. Dopo quel
discorso mi sono chiesta chi fosse più libero tra noi
due: lui che aveva preso una decisione per non
sentirsi ipocrita o io che ogni domenica comunque
un po’ di fatica la sento quando mi alzo per andare
a Messa ma dico di essere credente.
Da lì mi sono interrogata sulla verità di quello che
facevo, di quello in cui credevo e di come lo
comunicavo agli altri.
Quello che può veramente nascere da uno scontro
quindi è un’opportunità.

Prima ancora di dialogare con l’altro, lo scontro ci
dà l’opportunità di chiederci veramente chi siamo
e come stiamo vivendo in noi il messaggio del
Vangelo. Ci fa tornare alla sostanza del nostro
essere cristiani per prendere le distanze dalle idee
particolari e distorte che l’altro può vedere in noi.
Sono fermamente convinta che il primo strumento
di un missionario sia il suo corpo, la sua vita
stessa. Un esempio di vita vale più di mille
spiegazioni, ragionamenti, libri. Nelle parole c’è
l’essenza del messaggio cristiano ma nei fatti
risulta la verità di quello che vogliamo trasmettere
e sui fatti, sulle azioni che compiamo, sulle scelte

che facciamo si gioca l’effetto che abbiamo sugli
altri.
Essere missionari, poi significa superare questo
scontro accettando e cercando il dialogo. 
Per fare questo bisogna intendersi. Affinare i modi
e plasmare le vie attraverso cui giungere alle
persone non vuol dire necessariamente distorcere
il messaggio che vogliamo portare, adattandolo a
compromessi pur di farlo sembrare credibile. La
prospettiva da cui si deve guardare è diversa.
Bisogna riportare al centro l’essere vicini alle
persone, compatibili con il mondo in cui viviamo,
bisogna ripulire il linguaggio da vecchie
superficialità che non servono più per portare nel
modo più efficace possibile il vero messaggio del
Vangelo a destinazione. 
“Coloro che sfruttano di più le possibilità della vita
sono quelli che lasciano la riva sicura e si
appassionano alla missione di comunicare la vita
agli altri
Qui scopriamo un’altra legge profonda della realtà:
la vita cresce e matura nella misura in cui la
doniamo per la vita degli altri. La missione, alla fin
fine, è questo” (EG, 10)

Maria Cigognini
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mia missione” il Signore mi chiamava e mi chiama
tuttora a viverla qui, nel paese dove abito, nella
famiglia, nella parrocchia e nella professione
quando lavoravo, con la mia testimonianza di fede
in Lui, di accoglienza, di disponibilità e con la
preghiera, che è ciò che ci sostiene nel vivere la

nostra missione. Riflettendo ho capito che la mis-
sione, per me, è soprattutto mettere in pratica e
far trasparire l’amore che Lui, il Signore per pri-
mo, mi ha donato, e farne dono agli altri con il mio
modo di vivere e con la mia testimonianza anche
se a volte non viene capito o può essere frainteso.

La chiamata ad essere educatore comporta l’impegno 
a diventare missionario per trasmettere il Vangelo 

Che cosa significa vivere la missionarietà 
nella vita che il Signore ha voluto donarci?

S
i sente spesso parlare di Ottobre,
mese missionario; di domenica, gior-
nata missionaria che la Chiesa cele-
bra ogni anno; del mandato missio-
nario dato a sacerdoti e laici inviati in
terre di missione. La parola “missio-

ne” viene frequentemente usata, anche, per indi-
care una particolare attenzione che una persona
mette nel svolgere il suo lavoro; ad esempio quel
medico, quell’insegnante svolge il suo lavoro co-
me una missione. Ultimamente si dice che anche
i genitori sono stati investiti della “missione edu-
cativa e di trasmissione della fede “ nei confronti
dei loro figli. Mi sono allora interrogata su cosa è
per me la “missione”. Quando ero giovane, pen-
savo che la missione fosse andare in Paesi lontani
a portare e testimoniare la buona notizia del Van-
gelo; forse in parte condizionata dalla figura mis-
sionaria di Santa Francesca Cabrini, o forse dal
fatto che quando i missionari rientravano in dioce-
si parlavano delle loro esperienze vissute. Col tra-
scorrere degli anni e con l’aiuto di una Suora ami-
ca, che mi portava ad esempio Santa Teresa di
Gesù Bambino, proclamata protettrice delle mis-
sioni, senza essere mai uscita dal convento, ho
capito che la “missione” non è tanto andare in
Africa, Asia o in altri Paesi del mondo, quanto
viverla nel luogo in cui il Signore mi ha posto,
anche se a volte è faticoso e può essere meno
appagante. Mi sono sentita spesso dire che “la

Il servizio agli altri, visti come fratelli, la disponibili-
tà, l’aiuto materiale l’accompagnamento con la
preghiera nelle difficoltà, la presenza anche silen-

ziosa, la testimonianza di accettare, ringraziando,
la volontà del Signore fanno si che ognuno di noi
si senta “missionario” nel tempo e nel luogo che
il Signore ha disposto per ciascuno di noi. Penso,
inoltre, che questo può essere un modo per tra-
smettere alle persone, grandi o piccole, che ci
vivono accanto, l’amore infinito di Dio nei nostri
confronti e la sua fiducia in Lui.

Cornelia Marnini
per il gruppo Terza età

USCIRE
Nell’uscire per portare a tutti il Vangelo, 
la Chiesa ritrova invece se stessa, nella 

sua verità, nella sua ragion d’essere e ne 
comunica a ciascuno dei battezzati il 
dinamismo vitale. Ritrova identità. 

La missione unisce e aiuta ad 
abbandonare ciò che è superfluo per 
concentrare la vita su ciò che non è 

proprio possibile perdere: Gesù Cristo 
e questi crocefisso. 

(dalla lettera pastorale 2017-2018 “... 
per il mondo”, pag. 27)

I
nnanzitutto “Cosa significa missionarietà”?
È un impegno che ognuno riconosce nella vo-
cazione. In sostanza, è l’evangelizzazione, che
consiste nella gioia di conoscere Dio come
Padre e nella gioia di annunziare l’opera di
Gesù. Infatti, “Dio è amore; chi sta nell’amore

dimora in Dio e Dio dimora in lui”. Questo si espri-
me attraverso il “mistero di comunione” che è
stato rivelato ed a cui il missionario compartecipa,
manifestando
pienamente il
suo “essere nel
mondo”. Ma,
“cosa significa
essere educa-
tore”? Provando
a rispondere a
questa doman-
da, si può dire
che essere edu-
catore è un mo-
do di vivere, ad
esempio all’in-
terno dell’Asso-
ciazione, la mis-
sione che Gesù affida ad ognuno di noi: “Come il
Padre ha mandato me, così anch’io mando voi”
(Gv 20,21). Vivere questa missione significa in-
nanzitutto rispondere “sì” alla chiamata di Gesù;
Lui ci ha scelto, ci ha amato ed ha affidato a noi
un grande e sicuramente non facile compito: far
conoscere il Vangelo, essere testimoni della Parola
e dell’amore infinito di Dio per ogni uomo. Con
generosità e fiducia, questo “sì” deve essere lo
stesso di Maria, di fronte alla grandezza della ma-

nifestazione di Dio, per mezzo della nascita di Ge-
sù. La gioia di evangelizzare deve essere la gioia
di una vita degna, di una vita piena, che riempie
il cuore di coloro che si lasciano salvare da Gesù,
liberati così dalla tristezza, dal peccato, dal vuoto
interiore e dall’isolamento. Deve essere la testi-
monianza della bellezza dell’incontro con Gesù.
L’educazione è un modo che rende “l’uomo più
uomo”, la cui autenticità dipende dal contesto di

relazioni e co-
munitario; ogni
persona è una
ricchezza, in
quanto ognuno
vive nella “unità
integrale del suo
essere”. Educa-
re significa vive-
re, fornendo
strumenti utili
per poter vivere
l’esperienza con
criteri giudizio,
con valori, con
linee di pensiero

e con modelli di vita. 
In particolare, ponendo l’attenzione sulla missio-
narietà per un educatore di Acr, riteniamo che
vivere questa missione significhi saper coinvolgere
i ragazzi in un progetto di vita, creare e costruire
amicizie, relazioni positive all’interno delle quali
vivere e sperimentare concretamente cosa vuol
dire essere comunità che vuole conoscere sempre
meglio Gesù, il suo volto di fratello e amico. È
grazie a questi legami belli, vissuti con gioia, che

FORMAZIONE – ESPERIENZA ASSOCIATIVA
È esigita per l’intera comunità ecclesiale la formazione 
permanente. Laici compresi e intesi singolarmente ma 
anche in gruppo. Movimenti ed associazioni, accanto 
alla scuola quotidiana che la vita liturgica, pastorale e 
caritativa della comunità svolge, possono offrire un 

valido sostegno in questa direzione. Grazie 
all’esperienza associativa, come quella proposta 
dall’Azione Cattolica giunta a 150 anni dalla sua 
istituzione, cresceranno la coscienza cristiana - 

inscindibile da quella ecclesiale - e la disponibilità a 
passare dalla semplice collaborazione ad una vera e 

propria corresponsabilità. (dalla lettera pastorale 2017-
2018 “... per il mondo”, pag. 35-36)

è possibile trasmettere, attraverso le attività, la
condivisione di esperienze, il mettersi in gioco,
quei valori che Gesù stesso per primo, con la sua
vita e la sua testimonianza, ci ha insegnato. Non
è mai un’esperienza “a senso unico”; infatti, esse-
re educatori non significa “solo” far conoscere
Gesù ai ragazzi, ma
anche saper cammi-
nare insieme, ascol-
tarsi, confrontarsi,
saper condividere un
percorso di vita e di
crescita reciproca.
Come ricorda Papa
Francesco: “L’im-
pegno missionario
non è qualcosa che
si va ad aggiungere
alla vita cristiana,
come fosse un orna-
mento, ma, al con-
trario, è situato nel
cuore della fede stessa: la relazione con il Signore
implica l’essere mandati nel mondo come profeti
della sua parola e testimoni del suo amore” (dal
Messaggio per la giornata mondiale delle Vocazio-
ni 2017). 
Pertanto, il mandato educativo è un mandato mis-
sionario, in cui “Bisogna prendere sul serio ogni
persona ed il progetto che il Signore che ha su di
essa. Ciascun essere umano ha sempre di più
bisogno di Cristo e l’evangelizzazione non dovreb-
be consentire che qualcuno si accontenti di poco,
ma che possa vivere pienamente”. Così, ognuno
è chiamato ad interrogarsi sull’essenzialità, sui

valori da trasmettere, facendo diventare ogni inse-
gnamento un chiaro criterio di scelta. 
Molte sono le testimonianze di giovani che reagi-
scono ai mali del mondo, prestando il proprio aiuto
solidale, nelle più svariate forme di volontariato.
Il giovane, come in prima persona l’educatore,

deve essere “vian-
dante della fede”.
Non solo gli edu-
catori, ma tutti so-
no chiamati in pri-
ma persona ad
agire e a cogliere
l’occasione di di-
ventare missionari.
La spiritualità quo-
tidiana è importan-
te e richiede di-
scernimento, ma
anche un impegno
costante di forma-
zione, di animazio-

ne e di creatività. 
Oggi, i diversi impegni quotidiani, i modelli di vita
che la società propone, il timore delle responsabi-
lità, troppo spesso allontanano e distolgono i ra-
gazzi dalla Chiesa, percepita a volte come ulteriore
impegno, come qualcosa che limita la loro libertà.
In questo senso, gli educatori hanno un compito
importante: saper trasmettere ai ragazzi la gio-
ia del vivere il Vangelo, di essere e sentirsi parte
di un progetto, quello di Dio, alla cui realizzazione
ognuno può essere partecipe, con la certezza che
Gesù c’è e sarà sempre al nostro fianco. 

Claudia Corazza e Silvia Pizzamiglio

COMUNICARE CON EFFICACIA
La disponibilità a rapporti sinceri di ascolto e 
confronto, e la loro perseverante coltivazione, 

sono indispensabili. Fatica mai negoziabile per noi è 
creare comunicazione sui contenuti della fede in 

seno alla comunità mostrandone il rapporto fecondo 
con l’esistenza. E con le comunità divenire “parola” 
non astratta ed estranea alla vita, bensì interessante 

prima e poi incisiva sulle coscienze tanto da “fare 
opinione evangelica” 

noi discepoli nel travolgente mondo mediatico. 
(dalla lettera pastorale 2017-2018 “

... per il mondo”, pag. 41)
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nire con gli incentivi all’assunzione e in modo
strutturale rafforzando la filiera formativa profes-
sionalizzante nel sistema educativo italiano”. 
La seconda proposta consiglia di “canalizzare i
risparmi dei Pir (Piani individuali di risparmio)
anche verso le piccole imprese non quotate che
rispondono ad alcune caratteristiche di coerenza
ambientale e imprese sociali”. La terza proposta
chiede di ribaltare lo schema di assegnazione
degli appalti che, nonostante la riforma del setto-
re, continua per il 60% ad assegnarli attraverso
l’opzione del massimo ribasso: “Accentuare il
cambio di paradigma del Codice dei contratti
pubblici potenziando i criteri di sostenibilità am-
bientale, inserendo tra i criteri reputazionali i

parametri di responsabilità sociale ambientale
e fiscale” e “varando un programma di formazio-
ne delle Amministrazioni sul nuovo Codice”. L’ul-
tima proposta, infine, si prefigge come ambito
di azione quella che da molti addetti ai lavori è
considerata la giungla dell’Iva, con aliquote che
variano dal 4%, al 10%, al 22%: “Rimodulare le
aliquote Iva per le imprese che producono rispet-
tando criteri ambientali e sociali minimi, oggetti-
vamente misurabili, a saldo zero per le finanza
pubblica, anche per combattere il dumping so-
ciale e ambientale”. Tre, invece, gli ambiti delle
proposte consegnate all’Unione Europea, nella
persona del presidente del Parlamento Europeo:
fisco (armonizzazione fiscale ed eliminazione pa-

radisi fiscali), investimenti (infrastrutturali e produttivi)
e BCE (inserire come obiettivo della Banca l’occupa-
zione oltre alla già presente inflazione).
L’esito della Settimana Sociale, quindi, fa ben sperare
per la ricaduta concreta delle discussioni e dei docu-
menti prodotti: l’immagine uscita da Cagliari è quella
di cattolici italiani che non sognano l’impossibile e
l’irrealizzabile, ma partendo dalle “buone pratiche”
sparse sul territorio vogliono essere presenti e attivi
per generare creatività attraverso lavoro e attraverso
“imprese virtuose che non hanno come fine ultimo il
puro profitto economico fine a se stesso, ma semmai
sono fonte positiva di ricchezza condivisa ed inclusiva
per tutti, in particolare gli scartati”. 

Alberto Ratti, Centro Studi Ac nazionale

Percorsi per la formazione degli educatori

I
l 24 Ottobre si è riunita a Lodi una Equipe Acr
“allargata” con la partecipazione di educatori
e rappresentanti della presidenza Ac. Si è par-
lato di un tasto delicato quale la formazione
degli educatori per il 2017/2018. Negli ultimi
anni si è cercato di fare degli incontri itineranti

e quest’anno è stato aperto con un primo appunta-
mento il 22 Settembre alla Casa della gioventù, una
serata per conoscersi e condividere le esperienze
estive dal momento che molti dei partecipanti sono
stati educatori ai campiscuola.
Per il prossimo anno stiamo introducendo delle
novità, per adattarci alla realtà che cambia veloce-
mente e, per la prima volta, abbiamo pensato a due
percorsi separati: uno dedicato ad educatori alle
prime armi, ragazzi dai quattordici ai diciassette
anni che si affacciano alle prime esperienze educa-
tive, ed un secondo percorso dedicato invece ad
educatori esperti.
Il primo percorso sarà rivolto non solamente agli
adolescenti che già sono impegnati, seppur per la
prima volta, in un servizio educativo, ma a tutti i
giovanissimi al fine di accompagnarli a maturare
atteggiamenti di attenzioni educative verso i più
piccoli. Il cammino prevederà tre incontri incentrati
sull’ “essere educatore alla fede”. Nel primo incon-
tro si rifletterà sull’ “essere” giovanissimo nella
realtà in cui viviamo, ciò che si è chiamati a fare
nella propria vita. Il secondo invece sarà incentrato
sulle caratteristiche dell’educatore, il suo ruolo e le
sue competenze. Mentre nel terzo incontro si andrà
alla scoperta della figura di Cristo e della Chiesa.
Questa proposta è pensata per le parrocchie o per
gruppi di parrocchie differenti, ma con necessità
simili.
Per gli educatori esperti invece, il percorso sarà
diverso. Agli incontri verranno invitati dei conduttori

o degli esperti in materia. Si inizierà con una provo-
cazione, seguita da una rielaborazione personale
o un’attività di gruppo. Al termine di ogni appunta-
mento verrà dato un “compito” individuale o collet-
tiva per interiorizzare le tematiche emerse.
Essendo incontri rivolti ad un pubblico più maturo
ed esperto, si tratteranno temi come l’impegno a
guardare la realtà, ai ragazzi, alla comunità in cui
vive e, in forza dell’ideale, impegnarsi ad accompa-
gnare questi ragazzi alla maturità, ad esser lievito
di comunione nella comunità. Un altro tema su cui
ci si concentrerà sarà il sentirsi parte di un tutto, far
si che i ragazzi sappiano leggere le domande di
fede degli altri e che si vada oltre i confini della
propria parrocchia. Un ultimo tema interessante
sarà la focalizzazione sulla passione e la pazienza
educativa, scommettere sul futuro dei ragazzi e non
accontentarsi dei risultati immediati, ma accompa-
gnarli nella loro vita. Questi progetti giungeranno
a compimento nel 2018 e forniranno spunti di ri-
flessione e validi strumenti agli educatori di domani.

Giovanna Grossato

I lavori della 48esima settimana sociale dei cattolici italiani si sono focalizzati sul tema del lavoro

Un’occasione per ripartire dalle buone 
pratiche e generare nuova creatività

L
a 48a Settimana Sociale dei cattolici
italiani, tenutasi a Cagliari dal 26 al 29
ottobre scorsi, ha visto la partecipa-
zione di oltre 1000 delegati che si so-
no confrontati sul tema “il lavoro che
vogliamo”, declinato nei quattro ag-

gettivi che papa Francesco ha voluto indicare
nella Evangelii Gaudium al numero 192 per de-
scrivere le condizioni attraverso le quali il lavoro
può diventare l’attività nella quale “l’essere uma-
no esprime e accresce la dignità della propria
vita”: libero, creativo, partecipativo e solidale.
Sia il lavoro preparatorio sia il dibattito è stato
organizzato in quattro ambiti: la denuncia, le
buone pratiche, l’ascolto e la proposta. Durante
le giornate, oltre a sottolineare le storture e i
problemi che attanagliano oggi il lavoro, si è vo-
luto valorizzare ciò che di buono nasce e cresce
nei territori per iniziativa della società civile e
delle imprese più sensibili e avanzate. Gli esempi
più virtuosi sono stati appositamente raccolti dai
“Cercatori di LavOro”, progetto con il quale sono
state censite centinaia di buone pratiche azien-
dali, amministrative e formative. 
Dopo il videomessaggio d’apertura del papa e
dopo alcune relazioni da parte di esperti, ci sono
stati i lavori nei tavoli e nei gruppi di approfondi-
mento, che hanno portato a formulare 4 propo-
ste concrete presentate direttamente al Presi-
dente del Consiglio Paolo Gentiloni; gli ambiti
delle 4 proposte al Governo sono stati la forma-
zione e il lavoro, i Pir (Piani individuali di rispar-
mio), gli appalti, l’Iva.
La prima proposta serve a ”rimettere il lavoro al
centro dei processi formativi”, con l’obiettivo di
ridurre in misura più consistente la disoccupa-
zione giovanile. Per fare questo “occorre interve-

Proposta 
di spiritualità 

per Giovanissmi
Monastero Santa Croce

Località Bocca di Magra (SP)
Via Santa Croce, 30, 19031 Ameglia SP

http://www.monasterosantacrocre.it

Dal 3 al 5 gennaio 2018
Quota aderenti: 60 euro
Quota non aderenti: 70
euro
Partenza: ore 10.00 in
pullman
Ritorno: ore 17.00

FORMAZIONE EDUCATORI ACR, 
percorso per educatori esperti, 

presso la Casa della Gioventù a Lodi

1. 26 novembre 2017: “La realtà è più
importante dell’idea”
2. 16 febbraio 2018: “La parte nel 
tutto”
3. Aprile 2018: “Il tempo è superiore
allo spazio”
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sere. La retorica non può lenire il nostro
dolore, quando è profondo. E tuttavia
troviamo qualcosa che ci accompagna
e ci guida lungo la via dolorosa della pro-
va. Percepiamo un invito a consentire
che il nostro dolore divenga un’occasio-
ne di risanamento, e la nostra afflizione
un percorso che muta il nostro dolore in
danza. Chi Gesù definì beati? «Gli afflitti»
(Mt 5, 4)”. 
A volte siamo tentati di pensare che
quando si soffre l’unica cosa che conti
sia essere sollevati subito dalla sofferen-
za; vogliamo eluderla ad ogni costo. Ma
se impariamo a muoverci nella sofferen-
za anziché rimuoverla, l’accoglieremo
diversamente e saremo disposti a la-

Giovani insieme verso il Sinodo

IN ADORAZIONE: giovedì 9 novembre, ore 20, 

veglia di adorazione e preghiera presso la Casa Madre Figlie 

dell’Oratorio a Lodi

LA PAROLA AI GIOVANI: domenica 19 novembre, 

alle ore 21, presso l’oratorio S. Luigi a Sant’Angelo, itinerario 

formativo diocesano per giovani 19/25 anni

PAROLA AL CENTRO: venerdì 24 novembre, alle ore 21, 

presso l’oratorio di S. Fereolo a Lodi, itinerario formativo 

diocesano per giovani 25/35 anni

IN PREGHIERA: domenica 3 dicembre, alle ore 18, in Semi-

nario a Lodi, pomeriggio di spiritualità di inizio Avvento.

bacheca
Centro diocesano

Consiglio Diocesano:
venerdì 17 novembre 2016, alle ore 21.

Presidenza diocesana: 
lunedì 20 novembre, alle ore 21.

Laboratorio “In Dialogo”: 
mercoledì 28 novembre, alle ore 21.

Incontro di formazione

Incontro di formazione per presidenti, 

responsabili e assistenti territoriali e 

vicariali: mercoledì 8 novembre, alle ore 

21, presso la Casa della Gioventù, a Lodi

MSAC
Domenica 19 novembre: ore 19.30, 
presso la Casa della Gioventù a Lodi, 
gli studenti msacchini si incontrano 

per riflettere e confrontarsi su 
“essere studenti oggi”.

Momenti di spiritualità

DOMENICA 3 DICEMBRE
Ore 9.15 per adulti (presso il Collegio Scaglioni a Lodi)

Ore 18 per i giovani (presso il Seminario Vescovile a Lodi)
DOMENICA 10 DICEMBRE

Ore 16 per le famiglie 
PROPOSTA di spiritualità, 

in preparazione alla giornata dell’adesione
Mercoledì 6 dicembre, alle ore 21 si terrà un momento di 

preghiera e di adorazione, contemporaneamente in tre luoghi 
della diocesi: Casalpusterlengo, Lodi Vecchio, Lodi

BIG BANG 2.0

Domenica 26 Novembre ore 16:30 in 
Seminario a Lodi. 

“Dialogo, tempo di qualità”

Invito alla lettura 2 - Muta il mio dolore in danza. Vivere con speranza i tempi della prova di Henri Nouwen

Un cammino gioioso di risanamento interiore
alla luce del confronto con la Parola di Dio

C
on questo testo ci troviamo
di fronte ad un classico
della spiritualità contem-
poranea. Il libro è una si-
stematizzazione di alcuni
testi inediti raccolti dopo la

morte dell’autore. Henri Nouwen tra-
scorse gli ultimi anni della sua vita in una
comunità per disabili gravi. Dalle presti-
giose cattedre dalle quali aveva tenuto
i suoi corsi di teologia, si era messo egli
stesso in ascolto di fronte alla cattedra
più solenne che vi possa essere: la vita
di persone provate dal dolore e dalla sof-
ferenza. Il libro Muta il mio dolore in dan-
za si articola come un itinerario che può
aiutarci a non perdere l’orientamento,
grazie a quelli che l’autore definisce “i
cinque movimenti” per superare i tempi
della prova. Può essere utile quindi ri-
percorrere sinteticamente almeno i titoli
delle sezioni in cui si articola il testo: dal
nostro piccolo io ad un mondo più vasto,
dall’aggrapparsi al lasciare la presa, dal
fatalismo alla speranza, dalla manipola-
zione all’amore, da una morte angoscia-
ta a una vita gioiosa. Sbaglierebbe chi
volesse intravedere tra le righe di questa
regola di vita l’affermazione di semplici
slogan, magari ad effetto, ma in fin dei
conti vuoti. È l’autore stesso a fornirci la
chiave di lettura, non soltanto di questo
testo, ma dell’umana esperienza del do-
lore. Scrive infatti Nouwen: “Le sofferen-
ze che colpiscono noi tutti hanno biso-
gno di ben altro che di parole, natural-
mente, per quanto spirituali possano es-

sciare che ci insegni qualcosa. Volendo
trovare una parola-chiave che ci aiuti
nella presentazione di questo testo, do-
vremmo sottolineare il termine risana-
mento, considerandolo non tanto come
una manifestazione prodigiosa in grado
di cancellare completamente ogni dolo-
re, ma come un processo che possa
rendere possibile il superamento dello
sconforto e dell’afflizione più pro-
fondi, che rischiano di bloccare e
far chiudere in se stesso ogni uo-
mo - anche credente - di fronte
all’esperienza del dolore. Questi
cinque “passi di danza” che ci aiu-
tano a compiere e ad attraversare
il cammino del risanamento inte-
riore possono essere compresi
pienamente solo alla luce del con-
fronto con la Parola di Dio, senza
dimenticare mai che Egli è un Padre che
non abbandona i suoi figli nella prova.
Uno dei tanti temi affrontati nel libro è
quello della rimozione della morte. L’au-
tore ci invita a considerare che il modo
in cui Cristo ha vissuto la morte può es-
sere per ogni uomo il paradigma da as-
sumere nella propria vita. “Gesù ci esor-
terebbe a una semplice, lucida visione
della morte. Riflettete su come Gesù ri-
suscitò dai morti Lazzaro nel Vangelo di
Giovanni. Forse, come alcuni di coloro
che furono presenti al fatto, anche noi
vogliamo solo il miracolo di qualcuno
risorto dai morti. Vediamo di buon oc-
chio la promessa di guarigione, ma non
altrettanto il turbamento, la partecipa-

zione alla sofferenza, la condivisione del
dolore. Ciò che non vogliamo vedere so-
no le lacrime e l’intenso dolore che por-
tarono Gesù a pregare il Padre suo. Ge-
sù invece non vuole che evitiamo questo
confronto”. Cristo ha sofferto per la mor-
te dell’amico, ha temuto sentendo avvi-
cinarsi la propria ora e ha gridato al Pa-
dre quasi si sentisse da Lui abbandona-

to. Egli, autenticamente Dio con il corag-
gio di rivelarsi profondamente uomo,
non solo ci ha dato un esempio median-
te il quale possiamo trascendere le no-
stre debolezze e paure intravvedendo tra
le ombre del dolore i segni di una gloria
più grande, ma al tempo stesso ci ha
rassicurati mostrandoci che la debolezza
e la fragilità non sono macchie di cui
vergognarsi, ma sentieri tortuosi che a
volte è necessario saper accogliere e
percorrere. 
L’autore ci conduce per mano anche
attraverso altre esperienze di sofferenza
che costellano le nostre vite e di cui tal-
volta nemmeno ci accorgiamo. Non solo
la malattia e la morte possono intralciare

il nostro cammino nella sequela di Cristo
per vivere una vita piena e gioiosa, ma
anche le nostre più o meno piccole de-
bolezze. Nouwen ci dà un bellissimo ri-
tratto dell’esperienza dell’essere Chiesa
con poche ed illuminanti parole: “Nei
rapporti più significativi della nostra vita,
Dio non è qualcosa di accessorio e mar-
ginale. Ci scopriamo l’un l’altro richiami

viventi della presenza di Dio.
L’amicizia, il matrimonio e i
rapporti con i nostri fratelli e so-
relle nella Chiesa diventano vie
di Rivelazione reciproca del-
l’amore originario, assoluto,
universale di Dio, di cui parteci-
piamo e di cui diventiamo rive-
lazioni umane”. Eppure tutto
questo rischia di infrangersi
non in virtù di forze esterne a

noi, ma per colpa di un nostro modo di-
storto di concepire le relazioni. Le parole
di Nouwen sono preziose per aiutarci a
superare questa dinamica: “La preghie-
ra, che ci pone regolarmente in contatto
con Dio, fa degli altri qualcosa di più che
meri personaggi oggetto delle nostre
critiche, delle nostre valutazioni, dei no-
stri errori di valutazione”. Muta il mio
dolore in danza è una lettura che riesce
ad essere pungente e rassicurante allo
stesso tempo. Introduce il lettore nella
logica di Dio per aiutarlo a vivere piena-
mente la propria umanità: attraversare
i tempi della prova alla luce della spe-
ranza che trova radicamento in Cristo.

Simone Majocchi

“Tenendo lo sguardo fisso su Colui che dice: 
«Non temete», lentamente riusciremo ad 

abbandonare le nostre paure. 
Impareremo a vivere in un mondo senza barriere 

gelosamente difese. Saremo liberi 
di vedere le sofferenze 

del prossimo, liberi di reagire non con 
prevenzione ma con compassione”.
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Incontro di formazione 
per la terza età

Giovedì 16 novembre, presso il Seminario Vescovile, 
a Lodi, alle ore 9.15

CUSTODIRE E TRASMETTERE LA FEDE OGGI 
PER IL DOMANI - interviene il prof. Adriano Conori 

(docente IRC Scuola superiore)
Al termine dell’incontro, verrà celebrata la S. Messa 

nella cappella del Seminario, alle ore 11.30. 
A seguire, pranzo insieme. 

Per informazioni: Mario Malusardi tel. 333 912 75 07
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